

  

    

      

    

  




Daniele Clocchiatti


BREVI PENSIERI O RICORDI


Youcanprint Self-Publishing




Titolo | Brevi pensieri o ricordi


Autore | Daniele Clocchiatti


ISBN | 9788892641600


Prima edizione digitale: 2016


© Tutti i diritti riservati all’Autore


Youcanprint Self-Publishing


Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)


info@youcanprint.it


www.youcanprint.it


Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




Brevi pensieri o ricordi... non so... tutto si confonde con il passare del tempo ma nulla affievolisce le mancanze.


Discorsi fatti a se stessi o forse un botta e risposta con l’unica figura che può veramente capire... la morte.


D.c.l.M., Discorsi con la Morte... appunto.


Daniele Clocchiatti




“Il cerotto”


Non era bella.


Non era neanche carina a guardarla meglio.


Sgraziata, quasi stridula la voce.


La prima volta che la vide fu questa l’impressione che ne ebbe.


A tradire qualcosa di nascosto in lei fu un piccolo cerotto.


Un piccolo cerotto chiaro, posto sul lato sinistro del collo, un po’ verso il centro e quasi a metà tra la mascella e la clavicola.


Un cerotto.


Una banalità.


Eppure spesso è dietro il dettaglio insignificante che si cela l’infinito.


Quel piccolo pezzetto di plastica nascondeva del nervosismo. Lui lo aveva intuito.


L’agitazione, la tensione, avevano dato luogo ad un piccolo sfogo.


Psiche e fisico sono un tutt’uno.


Il corpo risponde per il pensiero più recondito e la mente risponde per tutti i sensi.


Quella fu la seconda impressione che ne ebbe dopo averla osservata.


A lui però non importava molto dell’aspetto esteriore.


Il cuore ha lo stesso colore dietro ogni petto, quello che varia è come e per chi batte.


Lui maledì quel giorno, in verità maledì un sacco di cose di quel giorno; una tra tutte fu quella di averle guardato dentro gli occhi e di essersi spinto forse fin troppo in profondità per capirne l’animo.


Fu un errore.


L’animo era diverso dalla maschera che indossava.


Sorridente, piena di energia, decisa quasi sprezzante degli altri.


Insicura, dolce, buona … con un segreto nascosto al mondo.


Quell’incontro fu come incontrare la morte, per quanto brutta essa possa apparire … ne rimaniamo comunque affascinati, attirati.


Lo capì subito lui, dopo il primo ciao ed il primo sorriso … capì di essere dinnanzi ad un baratro da cui non si sarebbe salvato, nonostante ciò ne rimase affascinato … e lasciò che quel nero mantello, da lì alla sua morte, offuscasse tutto ciò che da lì alla fine lo avesse circondato.


Prima di morire però capì. Comprese quale fosse il suo segreto, ma i segreti... non si raccontano al mondo, nemmeno quando si scoprono.
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“Il Caffè”


<Perché scrivi>? Disse lei osservandolo anche in quel giorno dal tavolino a fianco.


<Perché sono folle>.


<Pensavo che i pazzi fossero rinchiusi nei manicomi. Tu non mi sembri pazzo>!


Continuava a scrivere, senza osservarla. Non ne aveva bisogno.


Il suo volto, il suo corpo, le sue mani erano stampati nella sua mente.


L’aveva vista poche volte, osservata forse solo una ma fu sufficiente per innamorarsene. Lui continuava ad andare al Caffè tutte le domeniche, sempre alla stessa ora poiché sapeva che lei sarebbe scesa dal suo appartamento tutte le domeniche mattina per immergersi nel dolce brusio tranquillo di quella stanca giornata.


<Ho detto di essere folle, non pazzo>.


<Che differenza c’è? Sono solo due termini diversi per indicare la medesima condizione>.


<Una considerazione semplicistica la tua>.


<Quali sono allora le tue di considerazioni>?


<La pazzia viene dall’interno, è una crepa insanabile dell’Io, dell’inconscio.


La follia viene dall’esterno, è provocata. Può essere una condizione, una mancanza, una persona>.


<E tu per cosa sei folle>?


<Una persona>.


<Un uomo? Una donna>?


<Donna>.


Frasi convenzionali, una danza lenta su sponde concentriche i cui passi leggeri portavano sempre più verso il centro … preludio ad un approccio sulle note di lente parole lasciate all’improvvisazione.


Domanda e risposta. Banalità per l’ascoltatore stonato, intense e cariche di musicalità per i protagonisti.


<Cosa ti ha fatto questa donna>?


<Esiste. Semplicemente esiste>.


<Questo basta a condurti alla follia>?


<È il desiderio a portare alla follia. È un odore che penetra nelle viscere a farti perdere il senno. È un fugace sguardo capace di oscurare l’altrui luce. La follia si presenta con il bisogno di vedere la persona, nello stesso tempo, lo stesso giorno alla stessa ora. Ordinare le stesse cose. Scrivere le stesse cose, poi attendere>.


Un sussurro all’orecchio, uno sfioramento di guance.


<Terzo piano, appartamento dodici. È l’attesa che in una donna porta alla follia>.
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“La maschera”


<Anche lei qua ad aspettare?


La gente non parla molto ultimamente, non trova?


Sa, vengo spesso in centro e mi siedo ad uno dei tavolini tondi del bar sotto i portici di via Mercato Vecchio, ordino da bere, apro il quotidiano e faccio finta di leggere. Oh la prego, non mi guardi così, non sono pazzo, è che mi piace ascoltare ciò che la gente dice o meglio ciò che non dice quando non sa di essere ascoltata da terze persone.


La gente è diventata di una tale banalità, di una tale falsità. È disarmante osservare con quale naturalezza si mentano a vicenda. C’è chi mente esponendo e c’è chi mente ascoltando.


Sì ha ragione, questa leggerezza è figlia del tempo che stiamo attraversando. D'altronde come ci si può comportare diversamente dati gli esempi che vengono propinati ogni giorno dai mass media.


Guardi i loro sguardi ad esempio. Guardi come ci osservano. Sembrano dei folli che per la prima volta vedono due persone interloquire tra loro realmente, faccia a faccia, invece di farlo attraverso freddi schermi … e ai loro occhi i folli siamo noi. Mi sento fuori dai loro schemi, non riesco a legare, a dialogare con loro. Sono disarmato, sono incapace di mentire. Dio è stato crudele con me. Mi ha dato solo questo volto, nient’altro, nessuna maschera … neppure un velo sporco>.


<Mamma mamma guarda, quel signore parla con la donna della pubblicità, lì alla fermata dell’autobus …>.


<Non guardare e non indicare. Non lo vedi che è un pazzo>?!
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“Il Tè”


“Piove.


Almeno penso.


Non ho guardato fuori. Non sento neanche il rumore di gocce sul selciato adiacente alla casa.


Penso però che piova, sì, ne sento l’odore.


Il vento non mente mai per cui, da qualche parte piove.


Osservo i miei movimenti e sono riempito da quell’odore dolciastro misto a foglie marcite nell’umidità, non nell’acqua, no, solo nell’umidità ed è proprio quello che permette agli odori di spargersi ovunque trasportati da lievi brezze che cospargono le nostre case di misteriosi profumi.


Osservo il liquido scuro leggermente rossastro cadere piano nella tazza dal color crema. La tazza si riempie di vapore, un vapore che danzante sale su verso il mio volto attorcigliandosi su se stesso in una sinuosa danza.


Mi lascio avvolgere da quella carezza e chiudo gli occhi.


Un regalo, fattomi dalla sorella di cuore.


Un regalo che diventa un rituale, nei gesti, nei tempi, nei modi.


Un tatuaggio dell’anima.


Ripongo sul marmo freddo la teiera di famiglia dal lungo becco in ceramica bianca, regalo della nonna di mia madre, prendo le pinzette argentate e metto due zollette di zucchero nella tazza, poi le ripongo ancora una volta sulla mensola dedicata ai cimeli di famiglia.
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